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Breve storia e obiettivi del sistema educativo. L’attuale sistema educativo togolese deve la 
sua forma e il suo contenuto alla riforma dell’insegnamento del 1975. I principi e gli obiet-
tivi generali accordano priorità innanzitutto alla democratizzazione dell’insegnamento (pari 
opportunità di accesso per ogni individuo); in secondo luogo alla costruzione di un sistema 
scolastico efficace grazie alla formazione e alla motivazione degli insegnanti, alla fornitura 
di materiali didattici e all’adozione di una pedagogia attiva e partecipativa; infine, la riforma 
mette in rilievo l’importanza dell’adattamento della scuola alle diverse realtà del paese e del 
suo orientamento verso una maggiore professionalizzazione. 

Legislazione e regole del sistema educativo. Oltre alla già citata riforma del 1975, il testo 
fondamentale relativo all’educazione resta la Costituzione della IV repubblica (1992), che 
all’art.35 dichiara: “Lo Stato riconosce il diritto all’educazione dei bambini e crea le condizio-
ni favorevoli a tal fine. La scuola è obbligatoria per i ragazzi di entrambi i sessi fino ai quindici 
anni d’età. Lo Stato assicura la progressiva gratuità dell’insegnamento pubblico”. 
L’obbligo scolastico va dai 5 ai 15 anni d’età, dura quindi dieci anni. Ciononostante, il 40% 
circa dei ragazzi in età scolare primaria non ha accesso a scuola. La situazione è particolar-
mente grave nelle campagne e soprattutto per le bambine. Questo può trovare le sue cause 
nei seguenti punti:
1.	 L’assenza totale di una politica di integrazione socio-economica dei giovani soprattutto 

negli ultimi anni. 
2.	 La poligamia, che produce un gran numero di bambini il cui sostentamento diventa diffi-

coltoso.
3.	 Per tradizione i bambini, soprattutto i primogeniti sono tenuti a esercitare il mestiere 

del padre per onorarlo. La conseguenza è che si preferisce mantenere il bambino nella 
servitù familiare anziché 
istruirlo attraverso la scuola 
e l’apprendimento di un 
mestiere.

4.	 Alla povertà di questi 
ambienti rurali si affianca 
l’incapacità socio-ammini-
strativa dello Stato che ge-
stisce scuole e personale. 

5.	 Inoltre se uno sforzo è 
fatto nelle grandi città, nei 
villaggi lo stato in cui ver-
sano le scuole non invita 
certo a frequentarle, e per 
quanto riguarda i mate-
riali e i sussidi scolastici, 
la costatazione è amara, 
sono pochi gli studenti che 
si possono permettere un 
libro. 
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Educazione pre-scolare. I bambini entrano alla scuola materna a due anni compiuti e vi passa-
no tre anni. L’educazione pre-scolare non è obbligatoria. 

Scuola primaria. L’insegnamento primario (detto ‘di primo grado’) dura sei anni, è composto 
da tre cicli di due anni ciascuno e termina con il conseguimento del certificato di studi di 
primo grado (CEPD). 

Scuola secondaria. L’insegnamento detto ‘di secondo grado’ è dispensato negli istituti 
d’insegnamento generale (CEG) e negli istituti d’insegnamento tecnico (CET). Dura quattro 
anni, al termine dei quali si consegue la licenza di studi del primo ciclo generale (BEPC), o il 
certificato di qualifica professionale (CAP), o la licenza di studi professionali dell’insegnamen-
to tecnico (BEP). 
L’insegnamento di terzo grado dura tre anni ed è dispensato nei licei d’insegnamento gene-
rale, nei licei d’insegnamento tecnico e nelle scuole professionali specializzate. Al termine di 
questo ciclo di studi si ottiene il diploma d’insegnamento secondario. 
L’insegnamento detto ‘di quarto grado’ costituisce il livello d’insegnamento superiore in 
Togo. È dispensato dall’università e dalla Scuola Normale superiore. Gli allievi diplomati pos-
sono entrare in queste istituzioni per seguire studi organizzati in tre cicli e di durata variabile 
(da tre a sette anni). 
A tutti i livelli, l’anno scolastico è diviso in tre semestri. Nell’insegnamento primario e secon-
dario, i tre trimestri totalizzano quaranta settimane. Nell’insegnamento superiore, invece, 
l’anno accademico è diviso in due semestri di dodici settimane ciascuno, per un totale quindi 
di ventiquattro settimane a cui se ne aggiungono sei per la seconda sessione d’esami nella 
maggior parte delle facoltà. 

Programmi didattici. I contenuti dei programmi scolastici per l’insegnamento primario e 
secondario sono definiti a livello ministeriale, e sono quindi caratterizzati da un’omogeneità 
che copre tutto il paese. Negli ultimi anni sono state introdotte alcune modifiche, riguar-
danti a esempio l’educazione civica e morale (elementi di Diritti dell’Uomo), l’educazione 
ambientale e l’educazione sanitaria contro malattie sessualmente trasmissibili come l’AIDS. È 
da notare però che nozioni di agricoltura, allevamento, demografia, diritti umani, pace, non 
sono ancora presenti nei programmi di formazione degli insegnanti. 
La lingua è il francese, lingua ufficiale del Togo. Solo nelle scuole materne pubbliche e con-
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fessionali si ricorre talvolta 
all’utilizzo delle lingue 
locali. 
Un fenomeno che impe-
disce un’efficace scolariz-
zazione in Togo è costi-
tuito dalle frequentissime 
bocciature e, spesso di 
conseguenza, dall’eleva-
to numero di abbandoni 
scolastici. I dati disponi-
bili più recenti risalgono 
all’anno 1993-94, in cui 
il 46% degli allievi nella 
scuola primaria pubblica era ripetente, mentre la percentuale nella scuola secondaria era del 
39%. Su 100 allievi che entrano nella scuola primaria solo 38 mediamente accedono al primo 
ciclo della scuola secondaria, e solo 21 nel secondo. Solo tre, poi, avranno accesso all’inse-
gnamento superiore, ma solo lo 0,6% otterrà una laurea. 
All’interno del sistema educativo nazionale, infine, ci sono molte disparità se si considera la 
distribuzione regionale. Prendendo in esame il numero di allievi che mediamente costituisce 
una classe, a esempio, questo può alzarsi fino a 70 (con punte anche di 140) nelle grandi cit-
tà, contro una media nazionale di 53. Il fenomeno è dovuto alla mancata risposta del sistema 
scolastico di fronte ai fenomeni di urbanizzazione dilagante che caratterizzano il paese negli 
ultimi anni. 

Università. L’insegnamento superiore in Togo è dispensato essenzialmente da un’Università 
che comprende la maggior parte delle discipline tradizionali, e da una Scuola Normale Supe-
riore 

Educazione degli adulti. L’educazione non formale in Togo riguarda principalmente i pro-
grammi d’alfabetizzazione e i corsi destinati ai gruppi svantaggiati. Gli obiettivi sono comple-
mentari: la padronanza di strumenti come la lettura, la scrittura e il calcolo, e la creazione di 
abilità che possano favorire concretamente lo sviluppo del paese. 
La strategia nazionale si basa sulla scelta di quattro lingue (l’ewé, il kabiè, il tem e il ben), 
sull’associazione di un approccio tradizionale e funzional-pedagogico insieme, e sul comple-
tamento attraverso programmi di post-alfabetizzazione. Dal 1983, lo Stato e le organizzazioni 
internazionali promuovono simili iniziative a livello locale, le quali sono indirizzate principal-
mente alle donne. Sono così stati elaborati manuali, giornali in due lingue nazionali per i 
neo-alfabeti e 200 biblioteche rurali. 

Bambini di strada. Quanto al fenomeno dei bambini di strada, benché marginale in Togo, 
esso tocca principalmente i giovani non scolarizzati nei centri molto urbanizzati. Per questi 
ragazzi sono stati creati alcuni centri di rieducazione dove possono apprendere mestieri 
manuali. 
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I MEDIATORI RACCONTANO 
LA SCUOLA IN TOGO
Geografia. Il Togo è un paese 
dell’Africa occidentale che si 
affaccia sull’Oceano Atlanti-
co. E’ grande come la regio-
ne Lazio e ha più di 6 milioni 
abitanti. Il paese è diviso in 
5 regioni  a loro volta suddi-
vise in 21 prefetture. Oltre al 
francese, i togolesi parlano 
le lingue locali che sono in 
tutto più di 40 e corrispondono alle varie etnie presenti sul territorio nazionale. 

Breve storia recente. Il Togo ebbe l’indipendenza in 27 Aprile 1960. Il primo presidente fu 
Sylvanus Olympio, veniva della parte meridionale del Togo. Nel 1963 Sylvanus fu ucciso con 
un golpe e nel 1967 Eyadema prese il potere e rimase in carica fino al 2005. Eyadema mise la 
gente della sua etnia (Kabye) nei posti importanti del governo e dell’esercito nazionale.

Il sistema scolastico del Togo. Il sistema scolastico togolese è simile a quello della Francia. E’ 
composto di quattro fasi: la materna, l’elementare, le scuole superiori o liceo, e l’università. 
Ci sono sia scuole statali che private. Gli studenti devono vestirsi con un’uniforme per andare 
a scuola, già questo rappresenta un costo oneroso per le famiglie. È molto raro incontrare un 
togolese in grado di parlare francese se non è stato a scuola.
Nella scuola, i maestri hanno il diritto di picchiare gli alunni che secondo loro non sono ubbi-
dienti, che non fanno i compiti. Quindi i maestri girano sempre con una frusta appositamente 
preparata per battere i ragazzi. Alcuni di loro ne abusano.
In una aula, in generale c’è la lavagna, la cattedra del maestro, le table-banc (tavoli legati 
ai banchi) degli alunni che stanno di fronte alla lavagna. Purtroppo, tantissimi bambini, non 
hanno l’opportunità di andare a scuola, e quindi vanno a vendere delle cose al mercato.

Benoit Kuevi Lankpoazo (mediatore culturale – Associazione In Migrazione)



67

www.inmigrazione.it

LA SCUOLACollana MEDIAZIONE CULTURALE

LA SCUOLA
IN NIGERIA
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Contesto. La Nigeria è una repubblica 
federale costituita da 36 stati e una 
popolazione di circa 120 milioni di 
persone suddivisa in 374 gruppi etni-
ci. All’interno del territorio nigeriano 
si concentra approssimativamente un 
quinto della popolazione dell’intero 
continente africano. La grande di-
versità di costumi, lingue e tradizioni 
caratteristici dei 250 gruppi etnici 
nigeriani danno al paese una forte 
varietà. Nel 1990 in Nigeria si trovava-
no 3 sistemi educativi fondamental-
mente distinti: il sistema indigeno, le 
scuole coraniche e il sistema formale 
sullo stile delle istituzioni educative 
europee. 

Il sistema indigeno. Nelle aree rurali 
dove viveva la maggioranza delle persone, i bambini apprendevano abilità e competenze re-
lative all’allevamento e all’agricoltura e ad altre mansioni, così come i doveri dell’età adulta, 
dalla partecipazione all’interno della comunità. Questo processo era spesso supportato da 
scuole basate sull’età dove gruppi di giovani erano istruiti rispetto alle responsabilità all’in-
terno della comunità, da uomini adulti.
Guida di autoarticolati, costruzione di strutture, artigianato indigeno e ogni servizio, dal 
lavoro meno qualificato alla medicina, era tramandato all’interno della famiglia e le abilità e 
le competenze erano acquisite anche tramite un sistema di apprendistato. Nel 1990 questo 
sistema indigeno includeva più del 50% della popolazione in età scolare e operavano quasi 
interamente nel settore privato. Non vi era alcuna regolamentazione da parte dello stato 
se non per la pratica di tirocinio necessaria all’ottenimento di una licenza. Dal 1970 esperti 
dell’educazione hanno iniziato a chiedersi come questo sistema potesse essere integrato in 
una strutturazione più formale, ma la questione è tuttora irrisolta.

Educazione islamica. L’educazione islami-
ca era parte dei doveri religiosi. I bambini 
imparavano uno o due capitoli del Corano a 
memoria da un mallam (rispettabile religioso 
locale) o da un maestro di religione prima dei 
5 o 6 anni. L’educazione religiosa includeva 
l’apprendimento dell’alfabeto arabo e la 
capacità di scrivere e leggere testi in lingua. 
Qualsiasi comunità islamica fornisce questo 
tipo di istruzione nella casa di un mallam, 
sotto un albero, in strada o nella moschea 
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locale. Questo livello di base era il più 
diffuso. Un numero esiguo di questi gio-
vani musulmani che desideravano farlo 
o di famiglie più educate, proseguivano 
gli studi volti a esaminare il significato 
dei testi arabi. In seguito sarebbero sta-
te aggiunte materie come: grammatica, 
sintassi, logica, retorica, giurisprudenza 
e teologia. Materie che richiedevano un 
insegnante specializzato di livello avanzato. In seguito, gli studenti tradizionalmente appro-
davano a uno dei famosi Centri Studio Islamici.
In gran parte l’educazione degli studenti islamici era veicolata informalmente sotto la super-
visione di mallam o ulama (studiosi islamici, il più delle volte giuristi). Lungo tutto il periodo 
coloniale  vennero realizzate e gestite dagli europei una serie di scuole “istituzionali” islami-
che. Queste scuole vennero costruite in quasi tutte le maggiori città nigeriane. Le scuole si 
rivolgevano ai bambini dei devoti che desideravano educare i figli nelle nuove e necessarie 
materie e modalità europee, ma all’interno di un contesto inequivocabilmente religioso. Tali 
scuole erano influenti come forma di scuola privata locale che conservava la prevalenza di 
valori religiosi all’interno di un sistema scolastico modernizzato. 

Sistema scolastico “western-style”. La storia dell’educazione formale in Nigeria può essere 
letta come una staffetta. Dalle mani missionari il sistema scolastico è finito in quelle dei ni-
geriani, ma il testimone non è stato passato da un giorno all’altro. È stato un lento processo 
lungo più di un secolo. 
Il sistema scolastico sul modello europeo giunse per la prima volta in Nigeria con i  mis-
sionari a metà del XIX secolo. Sebbene la prima scuola missionaria venne fondata nel 1843 
dai metodisti, furono gli anglicani che realizzarono nei primi anni ‘50, una serie di missioni e 
scuole, seguiti dai cattolici. Nel 1887 venne creato un dipartimento educativo, in quello che 
ora è il sud della Nigeria, al fine di amministrare in tal senso le missioni. Dal 1914, quando 
nord e sud vennero uniti in una sola colonia, nel meridione c’erano 59 scuole primarie del 
governo e 91delle missioni. Tutte le 
undici scuole secondarie erano gestite 
dai missionari. Il sistema scolastico 
dava grande importanza alle valuta-
zioni e di conseguenza a prove per 
esami.  
All’inizio del ventesimo secolo l’edu-
cazione “alla occidentale” era già 
radicato nell’intera Nigeria, sebbene 
ancora più diffusa nel protettorato del 
sud. Nel nord l’educazione islamica 
era ancora maggiormente estesa. 
L’educazione era meramente un mez-
zo per l’evangelizzazione e le missioni 
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cristiane non facevano mistero di questo. Il primo obiettivo era la conversione e la formazio-
ne dei nigeriani che avrebbero facilitato la diffusione del vangelo. 
Il governo coloniale dava il proprio gratuito contributo nella gestione delle scuole missiona-
rie e mostrò interesse per l’istruzione attraverso sovvenzioni alle scuole secondarie e borse di 
studio.
L’istruzione era interamente britannica. La storia e i valori del sistema britannico venivano 
insegnate nelle scuole nigeriane. La tradizione e la cultura del luogo venivano considerate 
inadatte ad essere integrate nella scuola. Il progresso dell’istruzione era lento, in un unico 
verso, quello europeo, ma costante. 
Dal 1950 il paese ha sviluppato tre sistemi collegati di educazione primaria, secondaria e 
superiore, basati sul sistema britannico con una diffusione ampia del livello più basso, uno 
smistamento degli studenti nella scuola secondaria tra il livello accademico e la formazione 
professionale e studi superiori per una piccola élite destinata a un ruolo di leadership. Sul 
finire degli anni 50, all’alba dell’indipendenza che venne conquistata definitivamente il 1 
ottobre 1960, la Nigeria è andata incontro a dieci anni di eccezionale crescita dell’istruzione 
che ha portato a un movimento per un’istruzione primaria universale nella regione occiden-
tale. Un incremento dell’accesso all’istruzione primaria si ebbe comunque in tutto il paese. 
L’istruzione secondaria passò dai 10.000 studenti del 1947 ai 36.000 del 1957: il 90% di questi, 
ad ogni modo, erano nel sud. 
L’educazione primaria universale divenne parte del programma politico della federazione 
nigeriana negli anni ‘70. L’obiettivo non è stato raggiunto nonostante l’ambizione pressante 
fosse la stessa anche negli anni ‘80. I risultati ad ogni modo sono stati impressionanti in ter-
mini di percentuale della popolazione con accesso agli studi primari. 
L’istruzione secondaria e quella superiore crebbero invece in modo molto più drammatico, 
fino agli anni 90 dove solo l’1% della popolazione tra i 20 i 30 anni avevano accesso alle scuo-
le post-secondarie. La crescita ha portato necessariamente qualche problema , alcuni dei 
quali così severi da mettere in pericolo l’intero sistema scolastico. Il criterio dei risultati degli 
esami come mezzo primario di selezione per l’accesso a scuole e università portò ad una 
diffusa corruzione e truffe tra le facoltà e gli studenti ad ogni livello, specialmente secondario 
e superiore. La maggioranza delle università nigeriane hanno seguito il modello inglese degli 
esami finali come base per conseguire la laurea, ma nel 1990 molte adottarono il sistema 
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statunitense dei crediti.   Le difficoltà 
economiche tra gli insegnanti porta-
rono ad un aumento del lavoro nero 
tra i docenti. A fianco a queste av-
versità vi erano altri fattori: mancanza 
di testi scolastici e materiali, nessun 
incentivo per la ricerca, assenza di 
dotazioni moderne per i laboratori. 
Dal 1990 la crisi nell’istruzione fu tale 
che si presagiva che non ci fossero 
più figure specializzate per gestire i 
servizi essenziali del paese. 

Il declino dell’istruzione in Nigeria e la corruzione dilagante. Lungo gli anni ‘70 la qualità del 
sistema educativo nigeriano era l’orgoglio della nazione e invidiata da molti dei paesi in via 
di sviluppo e moderni. Dopo circa 3 decadi di sistematica gestione sregolata da parte di go-
vernatori civili e militari, l’istruzione nigeriana è divenuta l’ombra dell’istruzione del passato. 
Dal punto di vista delle politiche educative il problema non sta nella formulazione di buone 
pratiche quanto nella loro applicazione che in Nigeria è da troppo tempo minata da continui 
cambi di governo, calendari accademici instabili, strutture povere e inadeguate, mancanza di 
motivazione nello staff di docenti e dirigenti, precarietà della vita e reticenza a dare un con-
tributo positivo alla società. Come conseguenza di ciò, la politica nazionale sull’educazione 
che cercava di inculcare valori positivi ha al contrario prodotto studenti moralmente deca-
denti e intellettualmente inetti, considerati una minaccia per il loro futuro e la società. L’indi-
vidualismo e la fuga da una realtà percepita come necessaria e non modificabile prevale tra 
gli studenti e con ciò tutte le degenerazioni del branco: settarismo, bullismo, vandalismo, 
abusi sessuali, corruzione etc. 
Un’altra area in forte declino è quella dei docenti. Gli insegnanti sono diventati uomini d’af-
fari in vesti accademiche. Una situazione in cui i docenti stanno costruendo l’industria della 
violazione dei copyright attraverso la vendita a ignari studenti a prezzi esorbitanti, mentre gli 
stessi studenti sono ben contenti di riceve meno istruzione. Nell’ambito della gestione, il me-
rito non è un criterio di selezione fra i dirigenti scolastici e universitari. Di conseguenza negli 
istituti e nelle università spesso si è di fronte a politici in vesti accademiche che ostentano 
loro stessi come leader dell’istruzione superiore del paese.
I governi nigeriani che si sono succeduti non hanno condotto verso una soluzione. La loro 
tattica basata su una sistematica indifferenza e trascuratezza ha portato il sistema educativo 
al collasso. A parte lo sfruttamento di docenti sottopagati (che ha portato a una “fuga di cer-
velli” di massa) il denaro destinato all’istruzione è lungi dall’essere quello stimato dall’UNE-
SCO che raccomanda il 25% del budget annuale. Per esempio nel 2003 solo l’1,83% delle 
risorse sono state destinate all’educazione.  Per forza di cose dunque le strutture educative 
sono a dir poco fatiscenti e costituiscono lo specchio della trascuratezza e dell’indifferenza 
della classe politica. 
Sostanzialmente il sistema scolastico in Nigeria è in forte declino e largamente insufficiente, 
trascurato e in rovina anche a causa di una presenza forte della corruzione. Non essendo 
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garantito un sistema di redistribuzione delle risorse, un sistema di welfare, alcune persone 
fanno ovviamente cose fuori dall’ordinario per sopravvivere. La corruzione è ormai un feno-
meno fuori controllo. Le generazioni giovani stanno naturalmente facendo le stesse cose, 
prendendo esempio dalla realtà in cui crescono. All’ordine del giorno, soprattutto nella for-
mazione terziaria, vi è la corruzione negli esami, la prostituzione delle ragazze per ottenere 
una promozione, la mancanza di fondi, l’appropriazione indebita dei fondi disponibili.
Lo stato dell’educazione in Nigeria è ad oggi piuttosto misero: il tasso di analfabetismo na-
zionale si attesta sul 57%. Circa il 49% dei docenti non sarebbero poi adeguatamente qua-
lificati. L’accesso all’istruzione di base è peraltro inibito da discriminazioni di genere e altri 
fattori tra cui credenze e pratiche socio-culturali. Diffuse disparità persistono negli standard 
educativi e negli obiettivi dell’apprendimento. Il sistema enfatizza conoscenze teoriche a 
scapito di un’educazione più professionalizzante o tecnica. Addirittura, guardando alle sta-
tistiche riportate dal “Nigeria Millennium Development Goals - 2005 report” tra i giovani di 
età compresa fra i 15 e i 24 anni si è avuta un’involuzione tale da ridurre il tasso di alfabetizza-
zione.
Le statistiche indicano anche un lampante squilibrio a scapito della popolazione femminile 
per ciò che concerne accesso, frequenza e completamento del corso di studi ad ogni livello 
educativo. Ciò è vero soprattutto nel nord della Nigeria a causa di fattori religiosi e socio-cul-
turali. Si stima che circa 7,3 milioni di bambini in età scolare non abbiano garantito il diritto 
allo studio, la maggiornaza di essi sarebbero bambine.
Gli studenti non frequentano la scuola anche per i costi elevati (libri, uniformi, rette, tasse 
d’esame, contributi vari). Il contributo dei figli alla vita economica della famiglia è un altro 
fattore di rinuncia all’educazione. In virtù di un’istruzione troppo teorica e quindi dei benefi-
ci limitati che da un punto di vista economico-lavorativo derivano da un percorso di studi, i 
genitori sono dissuasi dal mandare a scuola i propri figli. 
Ci sono categorie di bambini che più di altri sono esclusi dal sistema d’educazione formale: 
bambini poveri, lavoratori, bambini di gruppi minoritari, figli di migranti, orfani o bambini con 
disagi mentali o disabilità fisiche.
In un paese ricco di petrolio come la Nigeria, la scolarizzazione rappresenta per molte fami-
glie ancora un lusso e una merce rara. È una prassi “normale” decidere di mandare a studia-
re i bambini di sesso maschile a detrimento delle bambine. La formazione scolastica femmi-
nile rappresenta tuttora uno dei principali problemi della Nigeria. 

Principi e regole del sistema educativo. In 
Nigeria ogni stato federale gode di una 
certa autonomia anche per quanto riguarda 
le politiche sull’istruzione. Tuttavia esistono 
delle direttive comuni e l’impronta britannica 
è rimasta visibile nel sistema scolastico. La 
politica nazionale volta all’istruzione ebbe 
inizio nel 1977 e subì 3 revisioni nel corso del 
tempo, la più recente nel 2003. A partire dal 
1981 sono stati promulgati decreti in materia 
d’istruzione. Cruciale tra le strategie adottate 
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dai governi nigeriani per lo sviluppo 
del sistema educativo sembra essere 
stata la Universal Basic Education 
(UBE) Scheme. Il seguente Universal 
Basic Education Act costituisce forse 
la riforma più significativa e sancisce 
criteri di uguaglianza, equità, inclusi-
vità e qualità del sistema educativo. 

Istruzione obbligatoria: un’illusione. 
L’educazione gratuita e universale in 
Nigeria può considerarsi un’illusione, 
nonostante sia formalmente sancita 
e preveda una durata di 6 anni (dai 6 
ai 12 anni d’età). La riforma scolastica non ha garantito la strutturazione di percorsi di stu-
dio professionalizzanti tesi ad un immediato inserimento lavorativo. Invece di incentivare un 
collegamento tra le scuole secondarie in discipline tecniche che formano operai specializzati 
(meccanici, elettricisti, idraulici etc.) e il mercato del lavoro, il sistema sembra proporre la 
formazione universitaria come meta obbligata. Le università nigeriane sono dunque popo-
late di studenti poco preparati ad affrontare una formazione teorica e accademica. I neolau-
reati vanno di conseguenza ad ingrossare le fila dei disoccupati. Un’occupazione più nobile, 
adeguata ad un maggior livello di studio sembra difficile e lontana dalla realtà economica e 
sociale della Nigeria.
Il corpo docente ha ormai perso la necessaria motivazione. Il valore di questi professionisti 
è costantemente messo in discussione e mortificato da mancanza di gratificazione e ricono-
scimento (anche economico), nonché dalla precarietà della professione e dunque della loro 
stessa esistenza. La nuova democrazia nigeriana, nella distribuzione degli utili e delle cariche 
secondo lobby politiche, ha dato vita alla elezione politica dei rettori delle università e dei 
dirigenti scolastici. L’università si sta dunque delineando in Nigeria seguendo il mercato con 
il risultato di produrre una massa di laureati non qualificati che concorrono all’arretratezza 
dello stato nigeriano.

Il sistema scolastico in Nigeria.  Come visto, dal 1950 la Nigeria ha sviluppato un sistema 
scolastico “western style” sul modello britannico. Ciò ha fatto sì che negli anni ‘70 si arrivasse 
a considerare universale l’educazione primaria. Esiste ancora oggi un grande squilibrio di 
genere nell’accesso all’istruzione e nel rapporto tra numero di docenti e numero di discenti, 
nonché una forte disparità tra aree urbane e rurali. La rapida espansione del sistema edu-
cativo, assieme a cambiamenti politici e contrazione economica, ha fatto da freno al miglio-
ramento del settore educativo. Il rapido progresso degli anni ‘70 è quindi divenuto ormai 
un ricordo e le riforme non hanno portato ad un sistema più efficiente: nel 2000 il tasso di 
analfabetismo era ancora pari al 36%.  
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IL SISTEMA IN NIGERIA - STRUTTURA DEL SISTEMA EDUCATIVO

ANNI 
Durata 

(età)
CICLO

DENOMINAZIONE
LOCALE

CORRISPONDENZA
IN ITALIA

VOTI

3 (3-6) PRE-PRIMARIO
PRE-PRIMARY 

SCHOOL NURSERY 
EDUCATION

Scuola materna o 
dell’infanzia

-

6 (6-12) PRIMARIO PRIMARY SCHOOL
Scuola elementare o 

primaria
-

3 (12-15)

SECONDARIO

JUNIOR 
SECONDARY 

SCHOOL

Scuola media 
inferiore o 

secondaria di 1° 
grado

F 9 (fail) 
- A1 (ex-
cellent)

3 (15-18)
SENIOR 

SECONDARY 
SCHOOL

Scuola secondaria 
superiore

3 (15-18)
TECHNICAL 

SECONDARY 
SCHOOL

Scuola secondaria 
superiore (indirizzo 

tecnico)

2-5

POST-SECON-
DARIO

POLYTECHNIC 
TECHNICAL 

COLLEGE OF 
EDUCATION

Istituti post-
secondari non 

universitari
2.00 (fail) 

- GPA 
3.50 (di-
stinction)

4-6 UNIVERSITY Università

1-2

FORMAZIONE 
POST-LAUREA

POSTGRADUATE 
STUDIES

Specializzazione 
post-laurea

40-100

3 DOCTORATE Dottorato

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Un mondo di scuole, realizzazione a cura di R.A.E. (Risorse Umane 
Europa). 
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Educazione pre-primaria. Si rivolge a 
bambini tra 3 e 5 anni e non prevede 
frequenza obbligatoria. Normalmen-
te erogato da istituti privati, questo 
servizio è per lo più concentrato in 
zone urbane e semiurbane.

Educazione primaria. Il ciclo di istru-
zione primaria coincide con la scuola 
di base obbligatoria, ha una durata 
di 6 anni e si svolge dai 6 ai 12 anni 
d’età. La Commissione Nazionale 
per L’Educazione Primaria stabilisce 
gli standard minimi e i programmi scolastici e presiede all’erogazione dei fondi stanziati dal 
Ministero Federale dell’Educazione. L’anno scolastico dura 10 mesi e si divide in 3 trimestri. 
L’esame per il conseguimento della licenza di scuola primaria è stato abolito e attualmente 
verifiche periodiche concorrono alla valutazione dell’alunno.

Educazione secondaria inferiore: Junior Secondary School (JSS). L’accesso alla scuola secon-
daria inferiore avviene tramite una selezione per esami (Common Entrance Examination). 
Questo ciclo di studi dura 3 anni (12 – 15 anni d’età) e fornisce un’istruzione generica. La 
licenza si ottiene tramite il conseguimento del Certificato di scuola secondaria inferiore (Ju-
nior Secondary School Certificate – JSSC) a seguito di un esame finale. A seguito del conse-
guimento del JSSC gli studenti possono alternativamente accedere alle scuole superiori, a 
quelle tecniche o all’avviamento professionale e all’apprendistato.
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Educazione secondaria inferiore: Senior Secondary 
School (SSS). Il ciclo superiore di scuola secondaria 
dura altri 3 anni (dai 15 ai 18 anni d’età) e termina con 
il conseguimento del Certificato di scuola secondaria 
superiore (Senior Secondary School  Certificate – 
SSSC) che ha sostituito nel 1989 il Certificato africano-
occidetale di istruzione generale di livello ordinario 
(West African General Certificate of Education – GCE 
“Ordinary” level). Anche l’anno scolastico del ciclo 
superiore dura 10 mesi ed è diviso in tre trimestri.

Le scuole tecniche. I Technical College durano 3 anni e conferi-
scono al termine degli studi il Certificato tecnico o commerciale 
(National Technical/Commercial Certificate). L’anno scolastico 
dura 9 mesi.

Educazione Post-secondaria. La durata dell’educazione post-
secondaria varia dai 3 ai 7 anni. Quella non universitaria è offerta 
da istituti Politecnici, Pedagogici, Tecnici e Professionali. L’ac-
cesso è subordinato all’ottenimento del SSSC. I corsi dei Colle-

ge of Education durano 3 anni e terminano con il conseguimento del National Certificate in 
Education (NCE). I Politechnics e i College of Technology prevedono il rilascio di un National 
Diploma dopo due anni di studio e Higher National Diploma a seguito di altri due anni di 
corso. I certificati professionali (Professional Certificate) vengono rilasciati dopo un anno 
supplementare di studi.

Università. Gli studi universitari sono accessibili solo a seguito di una selezione fatta per esa-
mi e titoli: gli studenti devono possedere il SSSC e superare un esame di immatricolazione, 
lo University Matriculation Examination (UME). Gli unici esentati da questo test ingresso nel 
mondo universitario 
sono coloro i quali 
hanno consegui-
to il Certificato di 
educazione a livello 
avanzato (General 
Certificate of Educa-
tion – GCEA “Ad-
vanced” level) con 
profitti notevoli.
Vi sono 3 livelli di 
studi universitari in 
Nigeria. Un primo 
livello è costitui-
to dagli studi che 
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conducono all’ottenimento del Diploma di laurea (Bachelor’s Degree). Facoltà come Lettere, 
Scienze Sociali e Scienze Naturali prevedono generalmente una durata di 4 anni (3 anni per 
gli studenti particolarmente meritevoli che hanno ottenuto il GCEA “Advanced” level con 
ottimi voti). I titoli professionali richiedono 5 anni mentre facoltà come Medicina constano 
di 6 anni di studio. Il secondo livello prevede il conseguimento del Diploma di Master (Ma-
ster’s Degree) a seguito di uno o due anni di corso successivo all’ottenimento del diploma 
di primo livello. Il terzo livello è costituito dai Dottorati (Doctorate). Il titolo di PhD (Doctor of 
Philosophy) viene conferito a seguito di 2 o 3 anni di studio dopo il diploma di Master. Alcu-
ne università richiedono agli studenti di terminare il Master of Philosophy per poter essere 
ammessi al programma di dottorato.

Lingua d’insegnamento. La lingua ufficiale del paese è l’inglese. Le principali lingue indigene 
sono quelle corrispondenti ai tre gruppi maggioritari Hausa, Ibo e Yoruba. La lingua d’inse-
gnamento è l’inglese che però è insegnato come disciplina dalla classe I alla III della scuola 
primaria dove l’insegnamento avviene nella lingua locale. Dalla classe IV della scuola prima-
ria la lingua d’istruzione è definitivamente l’inglese.

Sistema di valutazione. Nella scuola primaria e secondaria i giudizi variano da excellent a fail. 
I voti si articolano in una scala corrispondente di voti.

Educazione degli adulti. L’istruzione non formale si rivolge a giovani e adulti per iniziare o 
continuare il percorso formativo. È inoltre possibile passare dal sistema non formale a quello 
formale.

Il dramma della Nigeria di oggi e l’opposizione all’educazione “western style”. La Nigeria è 
un melting-pot di una grande varietà di culture e appartenenze etniche. Si registrano oltre 
500 dialetti, lingue incluse, e di circa 250 gruppi etnici. Data questa situazione peculiare, 
la scelta di tre lingue nazionali (Igbo, Hausa e Yoruba) per rappresentare un popolo di una 
tale diversità etnica e linguistica, appare già problematica. Inoltre è stata scelta come lingua 
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ufficiale l’inglese che gran parte della popolazione 
non parla e non scrive. La gran parte dei nigeriani 
sa leggere e scrivere nel suo linguaggio e nel suo 
dialetto nativo. Appare dunque evidente che una 
delle aree che più ha sofferto ritardi nel processo 
di riforma della Nigeria dopo l’indipendenza è 
stato il sistema scolastico.
Il sistema scolastico oggi è oggetto di attenzioni 
anche perché cruciale nella formazione dei nuovi 
giovani e quindi nella costruzione del futuro del 
paese. Attualmente infatti si susseguono attacchi 
terroristici che mirano al sovvertimento dell’or-

dine democratico e del sistema educativo. Dal 2009 il gruppo di Boko Haram ha realizzato 
numerosi attacchi contro chiese, scuole(anche coraniche), stazioni di polizia ed edifici gover-
nativi nel nord della Nigeria, costati oltre 1.000 morti. Gli esperti temono nuovi attacchi nei 
prossimi mesi. Boko Haram il cui nome significa “l’educazione occidentale è un sacrilegio, è 
proibita”, vuole imporre la Sharia, la legge islamica, in Nigeria. 
“Boko Haram” viene tradotto come “l’educazione occidentale è proibita”. È però interessan-
te notare che anche all’interno della stessa comunità musulmana vi siano nozioni contrastanti 
su ciò che il termine “Boko” significhi. Boko infatti è stato spesso utilizzato in relazione a 
un altro sostantivo, Ilimin, che significa educazione. Così la piena espressione, Ilimin Boko, 
è stata usata per riferirsi in senso dispregiativo all’istruzione occidentale, distinguendola 
dall’unica forma di educazione possibile in una società musulmana, ovvero la Ilimin Islamiyya, 
cioè l’educazione islamica. Ilimin Islamiyya è una forma di educazione religiosa incentrata 
sugli insegnamenti del Sacro Corano, recitati a memoria, ed è la via per introdurre i bambini 
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all’Islam. L’insegnamento è imparti-
to in arabo.
Con l’arrivo della colonizzazione 
britannica e con l’introduzione di un 
sistema educativo occidentale, si 
venne a creare una contrapposizio-
ne tra Ilimin Islamiyya e Ilimin Boko. 
Quest’ultima venne considerata 
inferiore e sospetta, perché non 
insegnava il Corano o l’Islam ed uti-
lizzava l’inglese. Per l’élite islamica 
locale quindi l’uomo bianco e i suoi 
insegnamenti incomprensibili erano 
spesso associati alla stregoneria, 
Boka.
Quando i missionari e lo Stato colo-
niale avviarono programmi di istruzione nel nord della Nigeria, le classi dirigenti musulmane 
rimasero diffidenti. Per questo decisero di inviare nelle “scuole dei bianchi”, a livello speri-
mentale, i figli degli schiavi e quelli delle classi inferiori delle loro comunità. I bambini della 
prima generazione delle élite musulmane che frequentarono la scuola occidentale, furono 
spesso oggetto di derisione da parte dei loro compagni e amici.
Questo pregiudizio persiste tuttora e anche per questo l’educazione occidentale è classifica-
ta come Haram, proibita. La diffidenza nei confronti dell’educazione occidentale, un tempo 
esplicito strumento di evangelizzazione, è dimostrata dal basso tasso di scolarizzazione di 
tutti gli Stati del Nord. Oggi ben oltre l’80 per cento dei genitori musulmani nelle aree rurali 
ma anche urbane del Nord continua a rifiutarsi di mandare i figli a scuola per acquisire l’edu-
cazione occidentale. La situazione delle ragazze poi è ancora peggiore, perché meno del 10 
per cento delle bambine va a scuola. 
Schiere di bambini musulmani che oggi vagano per le strade della Nigeria sono diplomati 
nelle scuole islamiche, sotto la guida di un insegnante itinerante, Mallam. Questi ragazzi, 
senza lavoro, sono la linfa che alimenta sette come la Boko Haram ed altri movimenti mille-
naristici simili, che spuntano di tanto in tanto nel Nord nigeriano.
Oggi i musulmani si sentono generalmente sopraffatti e, impossibilitati ad accedere agli stru-
menti di modernizzazione, sono rimasti in gran parte al di fuori del circuito di potere. Nelle 
città più importanti dei loro Stati, quasi tutte le forme di attività sono gestite da persone che 
considerano straniere: quasi tutti i commercianti sono del Sud e sono quasi tutti i cristiani. 
Questi ultimi hanno introdotto abitudini, come consumo di alcol, feste cristiane ed uno stile 
di vita differente, che alimenta il timore dei musulmani ordinari per il futuro delle loro fami-
glie e della loro fede. La leadership della Boko Haram ha approfittato di questa situazione 
sostenendo che occorre difendersi dalle “contaminazioni” esterne, e che occorre ritornare 
ad una società pienamente islamica, anche per far fronte alle carenze dello Stato nigeriano.
Purtroppo spesso alle violenze del gruppo succitato rispondono le violenze delle comunità 
cristiane, come nel caso della bomba contro la scuola coranica nel sud del paese, dopo la 
strage di Natale del 2011 ad opera di Boko Haram nel nord del paese.
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LA SCUOLA
IN CAMERUN
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Principi del sistema educativo. La 
nuova Costituzione del Camerun 
dichiara che l’educazione di base 
è obbligatoria per ogni bambino e 
che lo Stato deve assicurare il diritto 
all’istruzione, l’insegnamento primario 
pubblico, laico e aperto a ogni 
individuo senza distinzione di sesso, 
confessione o tribù. 
L’organizzazione e il controllo 
dell’insegnamento a tutti i livelli 
sono doveri imperativi dello Stato. 
Nell’aprile del 1996, con la revisione 
della Costituzione, l’importanza 
dell’istruzione viene formalmente 
sancita dalla particolare investitura 
di cui viene onorato il ruolo 
dell’insegnante. Sebbene, però, 
è considerato il principale garante della qualità dell’educazione, le risorse destinate 
all’insegnamento e la qualità dello stesso restano insufficienti.
Gli obiettivi generali dell’educazione sono il rafforzamento dell’unità nazionale, lo sviluppo 
del bilinguismo (francese-inglese) come fattore d’integrazione e la formazione di cittadini 
istruiti con una solida base socio-umanistica. Allo stesso tempo, attraverso l’insegnamento 
sono affermate l’identità nazionale, la costruzione di una nazione ricca e prosperosa, lo 
sviluppo dell’insegnamento tecnico e professionale. 

Contesto ed educazione 
degli adulti. Il tasso di 
alfabetizzazione maschile tra 
la popolazione con più di 15 
anni è passato dal 67,1% nel 
1989 al 72,5% nel 1999. Per 
la popolazione femminile 
- della stessa fascia d’età 
- le percentuali sono state 
rispettivamente del 46,1% e del 
53,1%. Il miglioramento è stato 
possibile grazie all’appoggio 
dell’UNESCO e dell’UNICEF, 
soprattutto nelle regioni 
sfavorite del Nord e dell’Est, 
dove continuano programmi 
d’educazione delle ragazze e di 
inclusione sociale dei pigmei. 
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Educazione degli adulti. L’educazione 
è posta sotto il controllo di tre 
dipartimenti ministeriali: il ministero 
dell’Educazione Nazionale, il 
ministero della Condizione Femminile 
e il ministero della Gioventù e 
dello Sport. L’insegnamento 
privato è generalmente gestito da 
organizzazioni confessionali, islamiche 
e cattoliche, che dispensano dei 
corsi d’alfabetizzazione destinati agli 
adulti e dei corsi rivolti ai bambini 
svantaggiati. Le “Case della donna” 
offrono corsi di alfabetizzazione 
funzionale per le donne e i bambini, 
mentre i Centri d’educazione alla 
vita comunitaria (CEAC) e i Centri di 
Formazione dei giovani agricoltori (CFJA) formano attori attivi e tecnicamente aggiornati per 
lo sviluppo del mondo rurale. 

Personale docente. La caratteristica principale della situazione del personale docente a 
tutti i livelli d’insegnamento è la grave carenza quantitativa e qualitativa. Si tratta di una 
carenza che - a causa della mancanza di risorse destinate all’Educazione Nazionale - può 
essere anche totale per alcuni orientamenti e specializzazioni. Si stanno compiendo alcuni 
sforzi per migliorare le condizioni delle strutture di formazione degli insegnanti (Scuole 
Normali Superiori), ridotte a un numero esiguo dopo la chiusura quasi totale dovuta alla crisi 
economica. 
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IL SISTEMA IN CAMERUN - STRUTTURA DEL SISTEMA EDUCATIVO

ANNI 
Durata 

(età)
CICLO

DENOMINAZIONE
LOCALE

CORRISPONDENZA
IN ITALIA

VOTI

2 (4-6)
PRE-

PRIMA-
RIO

Scuola materna o 
dell’infanzia

-

6 (6-12)

PRIMA-
RIO

ÉCOLE PRIMAIRE
scuole francofone

Scuola elementare o 
primaria

0-20

7 (5-12)
PRIMARY SCHOOL
scuole anglofone

Scuola elementare o 
primaria

4 (12-
16)

COLLÉGE D’ENDEIGNEMENT 
GÉNERAL (o SECONDAIRE

scuole francofone

Scuola media 
inferiore o secondaria 

di 1° grado

5 (12-
17)

LOWER SECONDARY 
SCHOOL

scuole anglofone

Scuola media 
inferiore o secondaria 

di 1° grado

7 (12-
19)

SE-
CON-
DARIO

LYCÉE TECHNIQUE
scuole francofone

Tecnico professionale

7 (12-
19)

TECHNICAL SECONDARY 
SCHOOL

scuole anglofone
Tecnico professionale

3 (16-
19)

LYCÉE
scuole francofone

generale

2 (17-
19)

UPPER SECONDARY SCHOOL
scuole anglofone

generale

2-3 POST-
SE-

CON-
DARIO

INSTITUT Istituti non universitari

2-5
Università / 
Accademia

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Un mondo di scuole, realizzazione a cura di R.A.E. (Risorse Umane 
Europa).
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Scuola dell’obbligo. L’istruzione 
obbligatoria dura 10/11 anni (dai 
6 ai 16/17 anni). 

Scuola materna. Si può accedere 
all’insegnamento pre-scolare 
o materno all’età di 4 anni 
per una durata di due anni. Il 
ciclo materno comprende due 
sezioni, la media e la grande. 

Scuola primaria. Per 
quanto riguarda il sistema 
dell’insegnamento primario, 
gli allievi vi entrano all’età di 6 anni fino agli 11-14 anni. Questi studi durano sette anni nelle 
scuole anglofone e sei in quelle francofone. La scuola primaria è obbligatoria. Al termine 
del ciclo si ottiene il Certificato di Studi Primari Elementari (CEPE) o il First School-leaving 
Certificate (FSLC). Secondo la legge di orientamento del 14 aprile 1998 l’insegnamento 
primario dovrebbe avere una durata di sei anni in entrambi i sistemi. 

Scuola secondaria. La scuola secondaria (generale, tecnica, professionale) prevede due cicli: 
il primo (cinque anni) va dai 14 ai 18-20 anni; il secondo (due anni) dai 18-20 anni ai 21-25. La 
legge d’orientamento prevede che il primo ciclo sia suddiviso in due “sotto-cicli”: il primo 
dura due anni ed è comune a tutti gli orientamenti; il secondo dura tre anni e si differenzia 
nei contenuti a seconda del tipo di scuola scelto. 
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Quando parliamo di rifugiati non ci riferiamo a una materia astratta, a un “fenomeno”, a 
numeri, ma a una pluralità di persone, di identità, di uomini e donne, di storie singole dentro 
una storia che ci connette tutti. Le migrazioni forzate hanno avuto e hanno cause storiche 
e politiche diversificate e coinvolgono persone che, pur avendo in comune il fatto di avere 
lasciato il proprio paese perché si trovavano in pericolo, si percepiscono in modi e in situazioni 
qualitativamente differenti. 

Se numerose sono le difficoltà che un richiedente asilo incontra nel suo percorso migratorio 
forzato (dal senso di sradicamento ai vissuti di lutto, dal cambiamento culturale alla precarietà 
abitativa e lavorativa), di certo gli stereotipi, i pregiudizi e le discriminazioni di cui è sovente 
oggetto nella società di arrivo giocano un ruolo non di poco conto nella costruzione della sua 
sofferenza. 

La mediazione culturale è per noi un antidoto al nostro etnocentrismo, una possibilità di 
pensare “contro le nostre parole d’ordine”, contro quelle categorie attraverso cui leggiamo il 
mondo, quelle cose che ci sembrano naturali e che sono invece una scelta culturale. 

Il giusto riconoscimento e ascolto della competenza dei mediatori rende più complesso uno 
scenario, arricchendo le differenze dovute ai rapporti di potere (che includono variabili come la 
ricchezza, la qualità della vita, l’aspettativa di vita, il genere, lo status, il ruolo etc.) con diversità 
dovute alla cultura e all’ambiente individuale in cui si cresce e ci si forma come persone.

Si tratta di lavorare assieme, colloquiando e negoziando con mediatori e rifugiati il senso di 
ciò che si fa, sebbene rimanga l’asimmetria tra chi presta cure e chi le riceve. Abbiamo sempre 
avuto e abbiamo facoltà di parola, ora si tratta soprattutto di ascoltare: la storia italiana è 
anche una storia eritrea, etiopica, somala, maliana, etc.

Il materiale qui riportato vuole essere uno strumento di mediazione, inteso come ciò che 
propone e disvela nuovi circuiti di comunicazione fondati sull’ascolto degli altri. Uno strumento 
per agire su noi, unico termine della relazione su cui possiamo incidere per modificare la 
relazione stessa. 

I materiali non vogliono proporre una metodologia valida universalmente, ma aprire uno 
spazio di dialogo e di ascolto, anzitutto attraverso la restituzione della dignità del pensiero e 
della parola; del pari valore del nostro e del loro esprimersi.

Ci piace pensare che possano esserci degli arnesi utili da condividere e diffondere, che questi 
dispositivi per la relazione interculturale possano agevolare il lavoro di chi opera nell’ambito 
anche senza competenze specifiche.

Questi materiali sono stati prodotti grazie al prezioso contributo di Fabrizio Coresi,  antropologo 
di In Migrazione insieme ai mediatori culturali dell’Associazione .


